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V !VE a Rovereto, nella silenziosa città tridentina 

che fu - all'apice del saliente nemico - rocca 
incrollabile di italianità, vive o piuttosto sopravvive, 

accanto a una Madre in gramaglie, un vecchio pro­
fessor, il quale non ama dire ai forestieri (nessuno del 

luogo lo ignora) ciò eh' egli ha dato e chi ha dato 

alla Patria Il suo nome è Giovambattista Filzi. 
Consigliere civico di parte nazionale, il professore 

era, ben avanti la guerra, esempio e guida ai con­

cittadini. Dal Liceo roveretano, dov'egli fu maestro 
e preside per circa trent'anni, sono usciti - molti 

per non ritornarvi più mai - duecento volontari 
d'Italia: tutti riconobbero o riconoscono in lui il 

proprio padre spirituale. Dalla sua casa sono usciti 

per sempre, nel fio.re degli anni e del!' ingegno, tre 

figli, di cui solo Fabio attinse la meritata gloria 
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(sebbene anche ad essa, e ingiustamente, nuocesse il 
confronto con la più nota figura di Cesare Battisti, 

preso con lui, impiccato prima di lui). Ma anche 

Fausto, il fratello minore, fu degno del calvario di 
Fabio; e Mario, il maggiore, diede la vita per la 

causa comune senza l'aurea/a del martire, senza l'or­

gogliosa gioia del soldato, casì, minuta per minuto, 

,tilla a stilla, oscuramente. E solo un premio n'ebbe, 

ma troppo tardi per ritrovarvi la forza di vivere: 

vide la redenzione. 
Ogni vespro, dalla torre dello storico castello di 

Rovereto, dove la religione del popolo e la pietà d'uno 

Madre Regina l'ha issata, una monumentale, mara­

vigliosa campana - la quale, piuttosto che nel bronzo 
dei combattenti, sembra fusa nelle carni dei genitori -

suona suona per tutti i Morti d'Italia. Essa porta, 
fra gli altri, anche il grido del Padre superstite ai 
tre figlioli periti lontano, di forca, di fuoco, di veleno, 

e ritornati cadaveri. Ma egli non impreca, e forse non 
piange lacrime che possano essere vedute: li aveva 
creati, li aveva educati a vivere, a morire così. 

Gli Italiani non debbono, non possono dimenti· 
carsene ... 

PROBLEMI o'ITALIA 



DAL matrimonio del professor Giambattista 
Filzi, trentino, allora insegnante a Pisino, 

con Amelia lvancich, istriana, nacquero quattro 
figli, dei quali oggi uno solo è superstite. Gli altri 
tre pagarono con la vita la loro devozione al­
l'Italia. 

Il maggiore, Mario, morì nel 1921, vittima delle 
torture morali e materiali che l'Austria, durante la 
guerra, con l'antica crudeltà, gli aveva inflitte nelle 
galere politiche; Fabio ascese con Cesare Battisti 
in Trento la gloria del patibolo; Fausto, il minore, 
accorso dall'America per vendicare il martirio del 
fratello, cadde bombardiere a Monte Zebio. 

Succede ancor oggi di udire, da scrittori di cose 
oolitiche, giudizi molto approssimativi sulla fun­
zione della borghesia irredenta rispetto al movi­
mento unitario. Non poteva, recentissimamente, un 
foglio torinese accusare quella gioventù irredentista 
dell'anteguerra, che diede al riscatto delle proprie 
terre il contributo di sangue e di sacrificio più gene­
roso che vanti la storia del Risorgimento, di essere 
stata " nudrita di vecchi luoghi comuni nelle ran­
cide scuole comunali, ed impotente a qualsiasi serio 
tentativo di indipendenza intellettuale "? 

Se codesti rimasticatori di vecchi sofismi che 
l'antirredentismo poteva prima della guerra far 
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passare come tentativi critici di una storia troppo 
vicina per essere giudicata, mentre non erano in 
realtà che sintomi di incontinenza intellettuale, 
dessero uno sguardo agli elenchi di volontari usciti 
dalle« rancide" scuole di Trieste e di Trento, ar­
riverebbero forse a comprendere perchè anche Sci­
pio Slataper sia caduto sotto le bandiere dell'irre­
dentismo e forse si spiegherebbero l'intima tra­
gedia spirituale che condusse un uomo d'ingegno 
a troncare volontariamente la propria vita, quando 
sotto l'incalzare degli eventi, da lui non pre­
visti, vide dissolversi l'arida illusione in cui era 
vissuto. 

Quando si farà la storia dell'irredentismo, la 
borghesia giuliana e tridentina - proprio quella 
• nudrita di vecchi luoghi comuni " - meriterà 
un capitolo a parte e tale che dimostri come essa 
rappresentò, con la spontaneità della sua resistenza 
e l'ingenuità dei suoi atteggiamenti, l'unica vera 
forza che non si piegò davanti alla violenza o alla 
lusinga straniera. 

Oggi quella borghesia non chiede riconoscimenti 
nè premi alla sua fedeltà; misconosciuta spesso, 
spremuta e infangata talvolta, come tutte le fan­
terie, domanda solo che non le si neghi almeno la 
gioia e l'orgoglio del proprio patriottismo. 
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Se qualcuno che appartiene ai corpi brillanti 
dell'intellettualismo italiano, vuol comprendere que­
sta passione borgh~se, picchi alla porta di una mo­
desta casa roveretana, · dove due vecchi vivono nel 
culto dei tre lìgli che la loro fede ha dati all'Italia. 

Forse, davanti alla serena fermezza del padre si 
inchinerà la sua vana superbia e negli occhi mater­
ni, pieni di lacrime eroiche, vedrà balenare la verità 
della storia. 

2. Quando scoppiò la grande guerra F a b i o 
F i I z i non aveva ancora trent'anni, essendo nato 
il 20 novembre 1884, a Pisino d'Istria. Aveva com­
piuto gli studi liceali a Rovereto, gli universitar­
a Graz, a Vienna, a Trieste. Fin dalla prima adole­
scenza gli studi, la scuola, il temperamento lo ave­
vano inquadrato nell'irredentismo vivace e scaltrito 
della sua generazione. Il carcere sofferto a Graz e a 
Trieste, la parte avuta, senza risparmio di sè stesso, 
nei più duri episodi della lotta per l'Università di 
Trieste, la degradazione militare inflittagli dopo un 
discorso violentissimo pronunciato a Rovereto nel 
1908, avevano già dimostrato come la sua mentalità 
calda, riflessiva, incline alla speculazione, fosse ri­
chiamata all'immediatezza dell'azione, quando ve la 
stringesse la realtà delle cose. 
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Erano bastati questi episodi della sua breve vita 
politica per far convergere su di lui la più stretta 
vigilanza dell'i. r. autorità. Quando scoppiò la 
1merra fu subito arrolato e spedito ad Innsbruck . 
Riuscì, con vari stratagemmi, ad evitare l'inquadra­
mento fra le truppe destinate ai due fronti di guerra; 
finchè un giorno dall'ospedale militare di Bolzano 
potè per una breve licenza ritornare a Rovereto. 
Era quanto gli bastava per prendere, sull'esempio di 
tanti suoi amici già profughi' nel Regno, una deci­
sione lungamente meditata. Appena arrivato a casa, 
gettò sotto il letto l'aborrita divisa, dicendo alla ma­
dre: « Fa' che non la veda mai più!». La fuga fu con­
certata con tre amici per la metà di novembre e fu 
compiuta con drammatiche vicende e nelle intem­
perie invernali attraverso il passo della Bòrcola. A 
Pòsina i fuggitivi toccarono il libero suolo della 
Patria. 

3. Sottotenente nel 6° Alpini, Fabio Filzi rimase 
per qualche tempo ad Arzignano (Vicenza) per 
istruire le reclute. Ma il fascino della trincea lo 
rendeva irrequieto. Ricordo d'averlo veduto a Ve­
rona quasi febbricitante nell'attesa che alla sua do­
manda giungesse l'ordine per la prima linea. Non lo 
turbava il presentimento, che mi manifestò con fata-
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listico disprezzo, di lasciare la vita sui suoi monti. 
Avevo ancora nell'anima e negli occhi l'orrore del 
Carso; il suo mistico abbandono alla idea della morte 
mi commosse e quasi mi ferì. Era cosl bella Verona 
sotto il mite sole d'aprile ed il sangue batteva cosi 
forte per la nostalgia della vita! 

In maggio egli veniva inviato al fronte della Val­
larsa, assieme con Cesare Battisti. L'offensiva nemica 
era in pieno sviluppo. Ma le fortunate azioni dei 
nostri alpini, nei primi giorni di luglio, costrinsero 
gli Austriaci a ritirare la loro linea prima all'altezza 
del Loner e del Sòmmele, poi del Mattassone e del 
Tràppola. Risalendo il canalone che più tardi ebbe 
il nome da Cesare Battisti e scalando l'impervia 
parete occidentale del Corno, gli alpini del batta­
glione « Vicenza " riuscivano a conquistare la Sei­
letta e la cima. 

Ma all'alba del IO luglio, sotto un uragano di 
fuoco, gli Austriaci mossero al contrattacco. Sco­
perte le ali ed accerchiati, i superstiti del battaglione 
« Vicenza " cadevano prigionieri e con loro Cesare 
Battisti e Fabio Filzi, ufficiali nella medesima com­
pagnia. Secondo notizie austriache i prigionieri sa­
rebbero stati 10 ufficiali e 410 uomini di truppa. 

Appena avuta notizia della straordinaria cattura, 
il Comando della I ta. Armata austria·ca ordinava 
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immediatamente il trasporto a Trento dei due pri­
gionieri. Un fonogramma trasmesso alle 9,45 del 
giorno stesso dal Comando di Tappa in Trento e 
quel Comando militare di fortezza avvertiva: 
« Aldeno comunica: Partono domani da Aldeno verso 
le ore 8 ant. su due carri per M atarello, diretti al 
Tribunale militare di stazione in Trento "· Quasi 
contemporaneamente una chiamata telefonica d'ur­
genza dal fronte chiedeva insistentemente dell'au­
ditore maggiore Pokorny. Narra Augusto Tomma­
sini, un trentino addetto allora al Tribunale mili­
tare austriaco, in un libro molto interessante pubbli­
cato due anni fa (Ricordi del Tribunale di guerra a 
Trento: /914-/918), che, recatosi il Pokorny al te· 
lefono, usciva poco dopo dalla cabina, chiedendo 
con concitazione e visibilmente agitato ove fosse 
i'incartamento di Battisti. Appreso dal registro de­
gli atti che era in possesso dell 'auditore Bitschnau, 
il maggiore stesso frugò tra le sue carte per rintrac• 
ciarlo e nello stesso tempo telefonava d'urgenza 
al Bitschnau, che si trovava a Lavarone per rilievi 
su altri processi, ordinandogli di tornare immedia­
tamente e con il più rapido mezzo a disposizione, 
perchè si diceva che fosse stato catturato Battisti. 
Nessuno però credeva alla notizia, soggiunge il 
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T ommasini, neppure il personale del Tribunale: la 
cosa appariva, in verità, enorme. 

Da questo momento un'eccitazione ed un nervo­
sismo continuo dominano l'ambiente generalmente 
calmo del Tribunale. I telefoni squillano ad ogni 
minuto per dare o ricevere ordini e notizie; dispacci 
riservati ed urgenti si susseguono, specialmente con 
il Comando sud-ovest della fronte, e precisamente 
con l'arciduca Eugenio. La notizia si era frattanto 
sparsa in città, anche perchè l'autorità militare 
aveva dato disposizioni di diffonderla rapidamente. 
Infatti un fonogramma trasmesso alle ore 19 da un 
alto Comando, precisabile solo con la cifra conven­
zionale di Hochgemst, avvertiva il Comando mili­
tare di stazione: 

« Domani nel corso del mattino verranno tradotti 
qui al Tribunale del Comando militare di stazione il 
doti. Cesare Battisti, sottotenente dell'Esercito italiano 
e prigioniero, e il sottotenente dott. Fabio Filzi, ex 
ufficiale dell'Esercito austro-ungarico. 

« Ancora oggi questa notizia può essere propagata in 
città, perchè la popolazione la conosca ed eventualmente 
possa assistere domani all'arrivo dei due prigionieri». 

Si inscenava, in un paese spopolato dalle leve e 
dai bandi, la tragica farsa, durante la quale una ciur-
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maglia raccogliticcia avrebbe dovuto con le basse 
ingiurie scagliate durante i trasporti contro i due 
Eroi incatenati mostrare il sentimento austriaco del 
Trentino. Stolti! chè l'oltraggio maggiore doveva 
ricadere su chi l'aveva comandato. 

Restano di questo ripugnante spettacolo le testi­
monianze orali e fotografiche, che tutti ormai cono­
scono. Meglio è, quindi, in un documento ufficiale 
austriaco vederne i tristi particolari. 

In un rapporto inviato dall'i. e r. Comando di 
stazione ali'] Ja Armata, il 15 luglio 1916, si legge: 

« In conformità all'ordine verbale del/'i. e r. Co­
mando d'Armata venne pubblicato il seguente rap­
porto riguardante la consegna del doti. Battisti e 
doti. Filzi. 

« Per il mantenimento dell'ordine sulle strade per le 
quali dovevano passare i due rei vennero collocate, a 
tempo debito, pattuglie composte di un sott'ufficiale 
e tre soldati e precisamente sulla strada Mattarello­
T rento, all'alto del Castelliere Man e in Piazza Fiera. 
Inoltre vi si aggiunse la Polizia della città. 

« Tutto ciò fu messo sotto la sorveglianza del Co­
mandante di Tappa e del suo sostituto. 

« Il trasporto /atto con due carri e sotto scorta mili­
tare arrivò verso le 9,45 al Ponte della Fersina. Poichè 
l'arrivo era già ovunque noto, si era raccolta antece-
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denlemenle lungo il viale F ersina e le strade della città 
una gran folla di militari e borghesi, che accompagna­
rono il trasporlo. In via Borgo Novo la/olla incominciò 
a fischiare, schiamazzare e ingiuriare ambidue i pri­
gionieri. Ingiurie come "Hund,, (cane), "Schuft,, 
(briccone), " Canaille ., (canaglia) erano pronunziate 
per lo più d:ai soldati di nazionalità tedesca, invece 
dalla bocca della popolazione e dai soldati di nazio­
nalità italiana si udivano i seguenti insulti: "bestia,,, 
"mostro,,, " rovina delle Jamiglie, le ghe sei en lra­
pola, varda quanti soldati che ga ancora l'Austria, 
alla forca ,, , ecc. 

« F requenli volte i prigionieri vennero sputacchiali 
e scoria e ufficiali che accompagnavano il trasporlo 
dovettero intervenire con le armi per proteggerli dalle 
violenze, specialmente quando discesero dai carri 
presso il Castello. 

« La popolazione borghese era assai indignala con­
tro Battisti sapendo essa che gran parie delle soffe­
renze cui era soggetta erano da ascriversi alla sua 
attività irredentista. 

« Circa le 10,30 ambedue i colpevoli vennero con­
segnati al Tribunale del Comando militare di sta­
zione. 

« Avvenuta la consegna, il commissario di Polizia 
doti. Muck tenne alla folla raccolta un discorso pa-
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triottico che venne accolto con grande giubilo e accom­
pagnato da evviva all'imperatore e all'armata. 

"Poscia tutti lasciarono in ottimo ordine la piazza ». 

4. La formazione della Corte chiamata a giudi­
care Filzi e Battisti fu affidata al maggiore Giuseppe 
Pokomy, capo del Tribunale. Narra il citato Tom­
masini che da principio tutti gli auditori facevano a 
gara per far cadere la scelta sul proprio nome e so­
prattutto i giudici e i consiglieri aulici che dai T ri­
bunali civili e dalle alte cariche giudiziarie erano 
passati al tribunale di guerra, sperando onorifi­
cenze, compensi e promozioni. Ma poi, avvicinan­
dosi il momento dell'esecuzione, più che dal pro­
cesso atterriti dalla gravità dell'atto che stavano per 
compiere andavano ripetendo: « È terribile quello 
che avviene!». 

Si cercò, ma invano, di avere fra i giudici anche 
qualche trentino, per far testimonianza che a con­
dannare l'italiano Battisti e l'italiano Filzi fosse 
un giudice italiano. Il terribile Bitschnau andava 
ripetendo che si attendesse prima di condannarli; 
le sofferenze del carcere, l'astuzia degli inquisitori 
avrebbero potuto strappare dalla bocca dei due pri­
gionieri il bandolo di tutta l'organizzazione irre­
dentistica. 
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Invece gli ordini che provenivano dall'alto erano 
tassativi: bisognava dare un esempio. Sostanzial­
mente, il processo fu un'atroce commedia; ma formal­
mente prevalse l'antico modo austriaco di coprire 
col rispetto cerimonioso della procedura l'enormità 
morale del delitto che si stava compiendo. Onde 
anche da questo tragico episodio della nostra vita 
nazionale chiaro appare come vano è il rispetto 
della legge se da questa ormai rifugga !'idea morale 
e politica che l'ha concepita. 

Giudicati da un tribunale statario, Battisti e 
Filzi avrebbero dovuto, secondo il codice militare 
austriaco, venir giustiziati due ore dopo la prima 
lettura della sentenza. Se si fossero giudicati subito 
dopo la cattura bisognava fucilarli. Ma si voleva loro 
infliggere, con la morte, anche l'onta della forca. 
Il boia era lontano, era quindi necessario attendere 
il suo arrivo da Vienna. Ecco perchè la cattura av­
venne il I O luglio, il processo ed il supplizio appena 
nel terzo giorno. 

Il giorno 11 per pura formalità il Tribunale mili­
tare invitava telefonicamente l'i. e r. Comando mi­
litare di stazione a « comandare due ufficiali della 
guarnigione, avvocati o professori, come difensori 
nel giudizio di guerra contro il dott. Cesare Batti­
sti e compagno. Siccome il dott. Cesare Battisti -
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aggiungeva il presidente del Tribunale, cui evi­
dentemente importava di non far sapere che Filzi 
e Battisti, pur conoscendo perfettamente il tedesco, 
si erano rifiutati di deporre in quella lingua - non 
deve conoscere a fondo la lingua tedesca, si osserva 
che sarebbe bene che almeno uno dei due ufficiali 
conoscesse la lingua italiana ». Pregava inoltre « di 
comandare un ufficiale della guarnigione come inter­
prete della lingua italiana per la stessa causa (possi­
bilmente il capitano Felice Zamboni) ». 

L'interprete fu messo a disposizione del Comando 
di stazione e fu il tenente Rossi, che ritroveremo nel 
seguito di questo racconto, mentre i difensori furono 
chiesti al Comando della 11 a Armata, non essendovi 
nella zona del Comando di stazione ufficiali adatti. 

Un telegramma trasmesso da Vienna il 12 mattina 
alle ore 9 ,50 dal Presidente del Tribunale supremo di 
Vienna dava questa ferocemente laconica comunica­
zione: 

« Boia partilo da qui ieri sera con diretto come già 
ieri fu comunicalo 'telegraficamente ". 

5. Il processo fu brevissimo. Il contegno dei due 
Martiri superbo. L'irredentismo anche per ciò 
chiude, come aveva santamente aperto ed eroica­
mente vissuto, il ciclo unitario. Quando il Governo 
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nazionale si deciderà, come ha promesso, a pubbli­
care gli atti del processo, che sono in nostre mani, 
le figure di Battisti e di Filzi saranno, se possibile, 
ancora più alte nell 'ammirazione degli Italiani. Ma 
neppure oggi mancano le testimonianze, che, per 
quanto riguarda il Filzi, possono riassumersi in tre 
documenti importantissimi. Uno è la lettera nella 
quale il dott. Carlo Issleib, che diresse il dibatti­
mento davanti al giudizio statario, dava nel 1921 
notizia al padre di Filzi sui particolari della sangui­
nosa tragedia; e dice: 

« Per quanto mi ricordo, Suo figlio, di fronte ai 
giudici, ha risposto con calma e dettagliatamente a 
tutte le domande rivoltegli per mezzo di un inter­
prete. Durante lo stringente esame si dichiarò fran­
camente colpevole di diserzione come alfiere, di aver 
violato il giuramento di soldato, di essere passato 
al nemico, come pure di avere combattuto contro la 
forza militare austriaca. Nè egli cercò in alcun modo 
di giustificare o di adonestare il suo operato, ma 
accennò brevemente alla sua convinzione politica, 
nel qual riguardo nè fu da lui pretesa una discus­
sione, nè poteva essere accordata. 

«Breve fu l'assunzione delle prove, che si limitò 
all'esame di quei soldati che avevano eseguito la 
cattura del Battisti e di Suo figlio, come pure · alle 



- 18 -

constatazioni di fatto che risultavano dagli atti del 
processo per alto tradimento del Battisti e alla de­
nunzia dei Comandi militari circa la diserzione di 
Suo figlio. Poi la Corte marziale si ritirò per deli­
berare ». 

L'altra è la deposizione del sig. Giuseppe Rossi, 
già tenente nell'esercito imperiale, che funzionò 
da interprete davanti al giudizio statario, essendosi 
rifiutati i due prigionieri, che pure comprendevano 
e parlavano perfettamente il tedesco, di deporre in 
altra lingua che non fosse la loro: superba afferma­
zione di italianità fatta davanti al patibolo! Raccontò 
dunque il signor Rossi che Fabio Filzi " tenne du­
rante e dopo il processo un contegno da eroe con• 
vinto e dignitoso. Durante il dibattimento, gli uffi­
ciali austriaci, compresi d'ammirazione per la riso• 
lutezza e fermezza di carattere da lui addimostrate, 
parecchie volte gridarono:- Bravo, Filzi!-Anzi un 
maggiore dovette zittire l'uditorio. Fabio Filzi non 
cercò la minima difesa, anzi chiaro ed alto dichiarò: 
- lo dall'Austria non aspetto nè grazia, nè pietà. 
So quello che mi attende. Fate di me quello che vi 
piace; io ho combattuto l'Austria nella piena con­
vinzione di fare opera santa e civile. Sono felicissimo 
di morire per la mia Patria italiana ch'io amo sopra 
ogni cosa. - II contegno nobile e generoso tenuto 
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da lui fino all'ultimo commosse l'avvocato difen­
sore, che l'abbracciò e baciò ripetutamente». 

E, finalmente, il difensore dei due martiri, Herbert 
Fischer, ora dimorante a Fehring, nella Stiria, può 
aggiungere alle due testimonianze la sua, lapidaria: 
« Il dibattimento davanti al giudizio statario fu 
breve. La risposta del dott. Battisti fu: - Quello 
che ho scritto ho scritto -, e superbamente confes­
sarono ambedue di fronte ai giudici le loro azioni». 

La lettura della sentenza ebbe luogo alle 5 pome­
ridiane del 12 luglio e fu di morte mediante cape­
stro; l'esecuzione fu stabilita nella fossa del Castello 
fra le 19 e le 20 del medesimo giorno. 

Nell'attesa, i morituri furono condotti in due celle 
separate. È impossibile che il pensiero spontanea­
mente non si riallacci al ricordo dei più fulgidi epi­
sodi del nostro martirologio nazionale, rileggendo 
il racconto che il cappellano militare austriaco, don 
Herrmann Mang, fece al padre del martire, e qualche 
mese fa a R. Larco, delle ultime ore di Fabio Filzi, 
prima di toccare la gloria del patibolo. 

Dopo che Battisti e Filzi - racconta • il buon 
prete - erano stati condotti in cella, l'altro curato 
ed io ricevemmo l'ordine di recarci presso i due con­
dannati. Rifiutammo adducendo la ragione: - Se il 
condannato ha il diritto di avere un prete, avrà anche 
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il diritto di restare solo con lui. - Il colonnello co­
mandante dispose subito che Battisti e Filzi fossero 
condotti in celle separate. E in quella di Filzi prima 
entrò il difensore ufficiale, poi entrai io. Appena var­
cata la soglia della cella, Filzi mi si rivolse per dirmi 
cortese, ma fermo: - Lei non avrà da far niente con 
me; sono libero pensatore. - lo gli risposi: - Ma 
forse le potrò rendere qualche altro servizio; per 
esempio, scrivere ai suoi. - E difatti mi pregò di 
scrivere ai genitori e alla fidanzata. Ma non mi 
riuscì mai di rintracciare l'indirizzo dei genitori che 
poi seppi abitavano nelle vicinanze di lnnsbruck. 
Invece la lettera alla fidanzata arrivò, dopo essere 
stata a Vienna, a Berna e di Il a Padova, dove ap­
punto la fidanzata abitava». 

Fra i numerosi documenti abbandonati a Trento 
dagli Austriaci nella loro fuga fu trovata l'ultima 
lettera di Fabio Filzi ai genitori, lettera però che 
non fu, chi sa per quali motivi, nè scritta nè fir­
mata da lui, ma dettata al protocollista del suo 
difensore. 

« Cari genitori! 

• prima di morire ·non posso fare a meno di esprimere 
il mio profondo rincrescimento per il fato che mi so­
Vrll1lta; ed invero non per la mia esistenza, ma per Voi 
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che avete fatto tanto per me e che non approvaste i 

miei sentimenti italiani. 
" lo ho sempre adempito il mio dovere con scru­

polosità, seguendo sempre /' impulso della mia co• 
scienza. 

" Prima di morire rivolgo il pensiero a voi e alla mia 
cara Emma che si trova a Padova e contro i cui consigli 
ho agito arrolandomi. 

" Addio per sempre: baci ai miei fratelli . 

Fabio Filzi ». 

Come poscritto, in lingua tedesca e vergato dalla 
stessa mano, si legge: 

"Si consegni a mio padre (indirizzo: Giovanni Bat­
tista F ilzi, direttore ginnasiale i. p.) il mio orologio e il 
denaro contenuto nel mio portafogli insieme con questo». 

Ma questi aggetti, com'era del resto da aspettarsi, 
non solo non furono consegnati al padre, ma fu 
anche respinta dal Comando d'Armata (Heeres­
gruppenkommando) una domanda presentata dalla 
mamma, nel dicembre del 1916, per mezzo del diri­
gente l'accampamento di Katzenau, tendente ad 
ottenere uno scritto o qualunque altra cosa lasciata 
dal figlio, per essere conservata come caro ricordo. 
Questa domanda, con la rispettiva risposta, fu poi 
trovata, insieme con l'ultima lettera del martire, e 
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mandata alla famiglia; ma nè l'orologio nè il porta­
fogli furono più trovati! 

C'è nella lettera una frase che commuove per la 
tenerezza filiale che sgorga dalle crude parole e che 
ricorda, quasi letteralmente, il pensiero di Guglielmo 
Oberdan morituro per la madre. Prossimo al sacri­
ficio supremo, Fabio Filzi ha un solo pensiero, quasi 
un solo dolore « non per la sua esistenza », ma per i 
vecchi genitori lontani che gli avevano educata 
l'anima eroica al culto d'Italia e che egli comprende 
esposti alle vendette della reazione imperiale. E 
perciò, portando sopra sè stesso tutto il peso del 
compiuto « dovere con scrupolosità, seguendo sempre 
l'impulso della coscienza », nega che ai genitori 
possa esser fatta risalire qualsiasi responsabilità 
del suo atto, perchè essi non hanno « approvato i suoi 
sentimenti italiani ». Sublime ma inutile menzogna, 
che l'Austria si incaricò subito di smentire condan­
nando il padre all 'internamento di Katzenau. 

Ma seguiamo don Mang nel suo emozionante 
racconto: « Il Filzi non volle, coerente alle sue idee, 
confessarsi; ma io passai con lui nella cella due ore di 
conversazione vivissima. Parlammo di problemi filo­
sofici e religiosi, ed anche di questioni politiche, 
sebbene io non tentassi mai per il primo di parlare 
di politica. Mi disse: - Cosa vuole, adesso non posso 
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diventare austriaco I - Ed io gli risposi: - Iddio non 
entra in politica! lddio non le domanderà se è stato 
italiano o austriaco, ma solo se ha agito secondo co­
scienza. - Filzi mi sbarrò davanti due grandi occhi 
e soggiunse: - È possibile? 

- Certamente! 
Ed allora egli rimase molto contento, poichè si 

persuase che io non ero andato da lui per far della 
politica. 

- Fra poco io andrò al patibolo, - riprese a dire 
Filzi, e mi domandò: - Può uno che giudica ogget­
tivamente dire di me che io sia un malfattore? 

lo gli risposi: - Uno che pensa oggettivamente 
non può dir questo, bensì che lei è uno che si sacri­
fica per la sua idea. 

lo riportai l'impressione che questo giovane fosse 
pieno del suo ideale, benchè non avesse la natura del 
fascinatore, del condottiero, come aveva Battisti. 
Appariva alquanto nervoso. Appena entrato in cella 
aveva dato ordine al carceriere di portare una botti­
glia di vino e qualche cosa da mangiare. E il carce­
riere portò delle sardine, il vino e delle sigarette. 
Ma io avevo delle sigarette migliori ed offrii a Filzi 
delle mie. Fumò molto, fumammo assieme. Bevve 
am;he a sorsi del vino. Prese a raccontarmi tutto della 
sua vita. Mi disse che s'era sacrificato tanto per la 
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sua idea durante gli anni di studio, poi durante la 
guerra, ed ora offrendo alla Patria la sua vita. Il 
discorso ricadeva non di rado sul tema religioso, da 
me richiamato di frequente. 

- Non fui mai materialista - egli mi dichiarò 
ad un certo punto -, credetti sempre in un Ente 
soprannaturale; però Cristo non è figlio di Dio ma un 
sovrumano. - lo ho pregato anche con lui in una 
forma teistica, come può pregare un uomo che crede 
in Dio, ma non appartiene ad una confessione defi­
nita. E il Filzi mi seguiva con serietà visibile. Alla 
fine mi chiese l'assoluzione, ma gli dovetti rispon­
dere: - lo non posso darle l'assoluzione nel nome 
d'lddio, se Cristo è per lei solo un uomo, perchè 
un uomo non può prendere qualche cosa dall'in­
terno dell'anima . Ma pregherò per lei e domani dirò 
la messa per la sua anima. - Lo faccia - rispose. 

Dopo due ore di conversazione sentii i passi dei 
soldati avvicinarsi, ma egli, almeno cosl mi parve, 
non se ne accorse. I soldati si fermarono poco lon­
tano da noi e poco dopo si allontanarono. Capii che 
erano venuti a prendere Battisti e una mezza oretta 
più tardi, infatti, ritornarono; la porta della cella si 
aprì, entrò il carnefice con due aiutanti, i quali af­
ferrarono per le braccia Filzi e glie le legarono spli­
damente con una cinghia dietro la schiena, Poi lo 
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condussero fuori. Ci seguiva una scorta di 12 soldati. 
In mezzo camminava il condannato, a sinistra gli 
stava il carceriere, alla destra io. Attraversammo il 
cortile interno del Castello, uscimmo nel cortile 
esterno, che era affollatissimo di soldati e di ufficiali. 
E di sopra le mura dove passa la via Cervara c'erano 
migliaia di borghesi; e si sentiva lo scatto delle mac­
chine fotografiche così fitto e ripetuto, che mi pareva 
lo sgranio di una mitragliatrice. Quando fummo 
giunti alla porta, visibili alla folla, tutti ci guarda­
rono ed io dissi al Filzi: - Non guardi questa folla; 
pensi un buon pensiero; è meglio. - A me pareva 
di scendere nel Colosseo in un giorno di martirio dei 
primi cristiani. 

Discesa la scala ci prese una scorta più grande 
e il carceriere fu lasciato indietro. Noi due soli cam­
minammo fra i soldati. Ci accompagnarono nelle 
vicinanze del patibolo, dove ci circondò una com­
pagnia che si dispose in quadrato. Venne letta ancora 
una volta la sentenza. Il patibolo non era che un sem­
plice palo a cui era appoggiata di dietro una scaletta 
per il boia, che salì a far passare nell'anello di ferro 
il nodo scorsoio di corda. lo mi sono tenuto ad un 
passo dal condannato che mai vacillò. Quando venne 
il momento dell'esecuzione, i due aiutanti del carne­
fice si fecero avanti, presero Filzi per i gomiti e lo 



- 26 -

sollevarono per dar modo al boia di infilare il laccio 
al collo del condannato; poi di colpo lasciarono 
cadere il corpo. La morte dovette essere istantanea. 
Ricordo ancora con raccapriccio che il carnefice 
discese e quindi chiese agli assistenti se avessero 
sentito lo scricchiolìo. I due aiutanti risposero di no 
ed allora egli ripetè il movimento. Questa volta 
sentii bene anch'io il rumore della vertebra spez­
zata. Era finito. Venne il medico che constatò la 
morte. Il volto non s'era scomposto ». 

Nell'impossibilità di sminuire la grandezza morale 
del martire con postume diffamazioni, l'Austria 
tentò di colpirne la fermezza fisica facendo correre 
la voce, accolta anche in qualche pubblicazione ita­
liana, che Fabio Filzi fosse svenuto davanti alla 
forca. Fortunatamente abbiamo testimonianze suf­
ficienti per smentire questa intenzionale leggenda. 
Secondo il rapporto ufficiale che riproduciamo più 
sotto, durante l'esecuzione Filzi « si mantenne del 
tutto indifferente »; il dott. lssleib narra che egli 
«fece l'ultimo suo cammino ritto e con passo tran­
quillo »; il cappellano don Mang « ben volentieri 
conferma » che il martire « non è svenuto neanche 
davanti al patibolo », e finalmente - macabra te­
stimonianza I - il carnefice Lang, interrogato da 
un trentino a Vienna nel 1921, come fosse morto 
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Fabio Filzi, rispose: « Anche lui coraggiosamente. 
Non ha gridato come Battisti, ma trapassò con gran­
de calma ». 

Fabio Filzi venne giustiziato dopo Cesare Batti­
sti; infatti dal protocollo ( che si conserva) « fatto 
il 12 luglio 1916 alle ore 8 di sera nell'ufficio della 
commissione sanitaria del 3° Corpo d'Armata•, 
risulta che « nell'esecuzione del delinquente Cesare 
Battisti la morte è avvenuta alle ore 7, 14 pomeri­
diane, cioè 8 1

/ 2 minuti dopo il principio di stran­
golamento " e che « nell'esecuzione del delinquente 
Fabio Filzi la morte è avvenuta alle 7,38 pom., cioè 
8 1

/ 4 minuti dopo il principio di strangolamento"· 
È vero che Filzi non fu presente all'agonia del 

suo compagno, ma, come venne da altri giustamente 
supposto, ben lo vide, chè aveva buoni occhi, dal­
!' alto della scala per cui dovette scendere nel fossato 
del Castello, penzolare dalla forca, anche se questa 
era, come si crede, divisa da quella che doveva stroz­
zar lui, mediante uno steccato. 

Perchè, dunque, si inflisse a colui che agli occhi 
dell'Austria sarebbe dovuto apparire il minore col­
pevole la condanna di una doppia agonia? Anche 
a questa domanda abbiamo una risposta per lo meno 
ufficiosa, che ci vien data dall'ex primo tenente a udi­
tore dott. Richard Wengraf, addetto al giudizio di 
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campo della 11" Armata austriaca, che condannò a 
morte i due eroi. Richiesto qualche anno fa perchè 
Battisti e Filzi furono impiccati e non, come Da­
miano Chiesa, fucilati, il W engraf diede la seguente 
spiegazione: " Battisti era una persona rappresen­
tativa, un deputato; era stato non solo un combat­
tente, ma anche un eccitatore alla guerra, un infor­
matore. Date le sue conoscenze di persone e di luo­
ghi, egli aveva fatto molto danno allo Stato cui ap• 
parteneva, e quindi meritava una punizione mag­
giore del Chiesa. Il caso Filzi era ancora più grave, 
perchè egli, oltre ad esser traditore, era anche diser­
tore, avendo avuta istruzione militare austriaca. Ap­
punto per questo motivo egli fu impiccato dopo Bat­
tisti. Il codice militare prescriveva che in un'esecu­
zione di più persone prima dovesse morire il meno 
colpevole, mentre il maggiormente colpevole doveva 
assistere ali' esecuzione ». 

Alle 19,38 del 12 luglio 1916 il fosco dramma era 
dunque compiuto e il " protocollo » dell'autorità 
militare lo riassumeva così: 

" La lettura della sentenza ebbe luogo alle 5 pom. 
di ieri, 12 corr. L'esecuzione avvenne nella fossa del 
Castello dalle ore 7 alle ore 8 pom. conforme alle pre­
scrizioni già esistenti. Durante la stessa il delinquente 
Filzi si mantenne del tutto indifferente, mentre invece 
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Battisti esclamò ancora negli ultimi momenti: - Evviva 
l'Italia! Evviva Trento italiana! - espressioni queste 
che furono ribattute dai presenti con grida e: - pfui ! 

" I cadaveri furono sotterrati alle I I pom. in un an­
golo della fossa del Castello ». 

Un ordine del Comando della I a Armata, tramesso 
al Comando di stazione e tappa, alla K. Stelle, al 
Capitanato distrettuale di Trento, al Commissariato 
di Polizia e al Municipio della città vietava la vendita 
e la pubblicazione nei giornali " delle riproduzioni 
fotografiche della traduzione ed esecuzione di Bat­
tisti e di Filzi ». Ma anche questi terribili e gloriosi 
documenti volle il destino, più giusto degli uomini, 
fossero conservati ali' Italia vittoriosa, perchè la me­
moria di tanto dolore fosse, anche visibilmente, 
trasmessa alle generazioni che . verranno. 

Dal cappio sottile pende inerte la salma di Fabio 
Filzi, goffamente rivestita di rozzi panni borghesi. 
Lievemente piegato sulla spalla sinistra poggia il 
capo sul petto, e il viso, fatto più triste dall'ispida 
barba, ancora sembra soffrire nel dolore dell'ora 
suprema. Vicini a lui due sergenti austriaci nella di­
visa imperiale guardano indifferenti. Si direbbe che 
l'impero d'Austria, vicino al suo crollo, abbia voluto 
lasciarci un ricordo della sua stolta politica, più sug­
gestivo che qualsiasi trattato di storia. "Virtù contra 
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furore » sono ancora una volta nel lugubre quadro 
inseparabilmente congiunti.* 

6. Quando Fabio Filzi fu giustiziato nel Castello 
di Trento, il fratello minore Faust o si trovava a 
Buenos Ayres. Nato a Capodistria il I O luglio 1891, 
aveva da poco compiuto i venticinque anni. L'in­
telligenza e la volontà gli brillavano nell'occhio nero 
e mobilissimo. Di temperamento molto vivace egli 
era stato l'« enfant terrible » della famiglia. Ma già 
la sua irrequieta giovinezza aveva mostrato i segni 
di una volontà fiera e consapevole. A cinque anni, 
dovendo sottostare per la seconda volta a una opera­
zione dolorosissima, aveva chiesto al chirurgo: 
" Mostrami il coltello col quale mi taglierai », sop­
portando poi gli atroci dolori dell'operazione senza 
un lamento. A sedici anni, durante la memorabile 
spedizione dei Trentini contro la calata pangermani­
sta, capitanata dal famigerato Edgardo Meyer, 
egli si era battuto (è la vera parola) da prode, ritor­
nando a casa con la testa rotta. Nel 1908, a Trieste, 
durante una dimostrazione per l'Università italiana, 
era stato arrestato e condannato per « perturba­
zione della pubblica tranquillità ». Nel 1912, a 

* V. le nostre illustrazioni fuori testo (P. d'/,). 
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Calliano, aveva preso a schiaffi un sergente della 
gendarmeria austriaca, e di qui una nuova grave 
condanna. E finalmente per essersi battuto a duello 
con un impiegato tedesco, da Barcs (Ungheria), dove 
era occupato in una casa commerciale, era fuggito 
in America per sottrarsi alla grave condanna previ­
sta dal codice penale austriaco per il duello. 

I primi mesi della nuova vita furono terribili. 
Scriveva più tardi ai genitori: « Durante un anno 
eterno di vita degradante, piena di continue sofferenze, 
di ogni sorta di umiliazioni, tali per la loro continuità 
e asprezza da abbattere un gigante del volere, ho resi­
stilo sempre da tetragono, senza mai un lamento, senza 
che mai un'imprecazione sia uscita dalle mie labbra. 
Ho resistito e ho vinto, resisterò e vincerò anche in 
avvenire, chè la mia strada è ancora molto lunga e 
cosparsa di sterpi, ma mi sento in /orze di camminar 
molto; così più dolce sarà il riposo al giungere alla 
mela. 

« Non voglio qui narrarvi tutte le peripezie trascorse; 
solo per darvi una piccola idea che cosa sia l'America 
e come bisogna afferrarla in tempi scabrosi, vi basti 
sapere che, durante la mia breve permanenza in questa 
Repubblica, mi sono dovuto adattare non solo, ma chia­
marmi felice di poter trovare occupazioni come: fatto­
rino di studio, rivenditore di giornali, professore d'or-
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chestra, sonatore ambulante, stalliere, rivenditore di 
verdura, cameriere, contadino ed ora ... impiegalo ... "· 

Nel 1915, finalmente, l'agiatezza. La notizia del 
supplizio del fratello gli giunse attraverso i giornali 
argentini verso la fine di luglio. 

Per essere sicuro del fatto suo si presentò al Con­
solato italiano di Buenos Ayres, dove fu assoggettato 
alla visita militare. Poi sul primo piroscafo in par­
tenza si imbarcò per l'Italia. Giunse a Milano in 
settembre, e, quantunque sconsigliato dagli amici, 
presentò domanda di prendere il posto del fratello 
fra gli alpini del battaglione " Vicenza "· La domanda 
non essendo stata accolta, venne assegnato al 9° Ar­
tiglieria da fortezza. Ma poco tempo dopo, a sua 
richiesta, veniva trasferito nei bombardieri. T ermi­
nato il corso di Susegana, alla fine di marzo del 1917 
raggiungeva il fronte . 

In due lettere scritte a persona amica Fausto spie­
ga i motivi della sua'decisione. Non si leggono senza 
commozione e resteranno fra i brani più alti, nella 
loro nuda bellezza, degli epistolari di guerra: 

"Perchè, Emma, sia pure sotto l'impulso dell'im­
menso dolore, quando parli di lui, del suo supplizio, 
non sai frenare qualche parola di biasimo al suo ope­
rato, quasi attribuendo a sua colpa il non aver dato 
retta ai tuoi angosciosi consigli, l'aver pensato troppo 
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tardi a chi tanto l' amava;i Credi forse che Fabio ali' atto 
di arruolarsi non abbia pensato alla sua Emma, alla 
sua mamma, alla sua · famiglia;i Molto, troppo avrà 
meditato; però il suo ferreo carattere gli ha additato 
la via da seguire, sormontando i più grandi ostacoli. Se 
tu, Emma, avrai amato nel tuo Fabio molte doti, 
prima fra esse avrai ammirato quella d'essere di carat­
tere forte, d'essere uomo; e ti par possibz'le che lui, 
dopo essersi dimostrato, in tempi placidi, sempre radi­
calmente adepto alla causa nazionale, dopo aver lot­
tato sempre con energia per una possibile redenzione 
delle sue terre; avresti desiderato tu che, giunto all'ora 
della suprema prova, avesse ritirato il suo braccio, 
avesse rifiutato l'opera sua, non avesse offerto il suo 
sangue;i Sarebbe o no stato per lo meno egoista;i l 'a­
vesse anche fatto per amor tuo. Tu dirai che poteva 
essere più utile alla Patria in altro modo, senza il sa­
crificio: poteva, però non doveva, il suo carattere non 
lo permetteva. E i tuoi consigli non derivano in parte 
dal/' egoismo per la paura di perderlo;i So che con tutto 
quello che sto scrivendo non ti convinco, perchè per 
quasi tutte le donne la Patria è la famiglia; pensa però 
ad altre donne che si son dimostrate eroiche, nascon­
dendo le loro lacrime e sentendosi orgogliose di aver 
dato in olocausto alla Patria tutto quanto era loro di 
più caro al mondo. Il rimproverare poi me di essermi 
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arrolato·e di voler prendere posto di Fabio, il ricor­
darmi la mamma mia, è crudele, Emma; però tentare 
questo tasto sarebbe come ammettere che nelle mie vene 
non scorra lo stesso sangue che pulsava in quelle di mio 

fratello "· 
E da Verona il 16 febbraio 1917: 
cc / o ti devo con/essare una cosa di cui certamente tu 

mi condannerai, e appunto per questo voglio affrontare 
il tuo giudizio . Avrei potuto tacere. Oggi ho /atto do­
manda per essere mandato in prima linea e nei bom­
bardieri. Il 20 di questo mese partirò per Susegana ad 
assolvere un brevissimo corso di bombarde e poi andrò 
al fronte . La prima linea è una cosa che m'ossessiona 
da lunghi mesi; là avrò tutti i disagi, sarò ferito, forse 
troverò la morte, /orse resterò mutilato; io ci penso a 
tutte queste cose, eppure son cerio che non resterò deluso 
nelle mie idealità, che a te sembrano esagerate e da 
bambino. Ti ricordi~ M 'hai /atto tante raccomanda~ 
zioni, me l'ha fatte indirettamente la mamma mia; 
ma pure, Emma, credilo che, quando penso che mi sarà 
dato finalmente di poter essere vicino, vicinissimo ai 
grugni austriaci; quando penso che una mia bombarda 
ne potrà frantumare una diecina, credilo, Emma, che 
non posso pensare nè alla mamma, nè al papà, nè a 
me, a nessuno. Chiamalo ossessione, chiamalo fanati­
smo questo che mi turba, io non so. lo son propenso 
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a credere sia un po' di egoismo - io, sai, sono con­
vinto che tutte le azioni del!' uomo siano il prodotto de/­
I' egoismo -, di quell'egoismo che avevano i primi 
cristiani di farsi ammazzare per degustare la felicità 
di morire per Cristo. lo vorrei che tu potessi essere e 
vivere nel mio animo un solo momento e comprende­
resti che non ne posso fare a meno. lo non riesco a con­
vincerti, lo so, chef accio bene a far cosi, a voler andare 
incontro alla morte. Perdonamelo almeno tu, se un 
giorno non potrà perdonarmelo la mia mamma». 

Il 23 aprile partiva da Susegana per raggiungere 
la 20a Batteria bombarde, dislocata a Monte Zebio. 
Un mese e mezzo dopo, l'8 giugno 1917, una granata 
austriaca colpiva in pieno una riservetta conten.ente 
circa 200 bombe per bombarda, provocandone I' e­
splosione. Fu un vero disastro, tutta la posizione saltò 
in aria e gran parte della batteria rimase distrutta. 
Fra le vittime, numerosissime, anche Fausto Filzi 

7. Mario Filzi, il maggiore dei fratelli, non 
vesti il grigio-verde. Ma il suo nome trova onorato 
posto accanto a quelli di Fabio e di Fausto, poichè 
anch'egli diede, in condizioni più oscure, ma non 
con minor patimento, la sua vita per l'Italia. 

Nacque a Pisino d'Istria il 29 luglio 1883 e, com­
piuto il liceo a Rovereto, studiò filologia moderna 
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a Vienna, a Firenze ed a Parigi. Fu a lnnsbruck, 
nel 1904, uno dei carcerati, assieme con Cesare Bat­
tisti, dopo le sanguinose giornate di novembre, e 
questo non fu il solo contributo della sua giovinezza 
alla causa dell'irredentismo. 

Dopo la laurea, insegnò a Bolzano, a Kufstein e 
a Pola, alternando l'insegnamento con i suoi pre­
diletti studi etnografici e glottologici. Risalgono a 
questo periodo numerosi studi, pubblicati in riviste 
o in annuari scolastici, sul Dialetto cimbrico di Ter­
ragnolo (1909), sul Sistema dei nomi in Italia (1909), 
i Saggi linguistici della valle dell'Eno inferiore (1911), 
il Catalogus del Bartolomei (1911-1912), ecc. Ma 
l'opera sua principale, la Sintassi dei dialetti ita­
liani, alla quale aveva dedicato lunghi anni di studio, 
rimase incompleta. La prima parte fu pubblicata 
negli Studi romanzi del Monaci (Xl, 1914) e l'au­
tore non potè curare che la stampa delle prime 
28 pagine. Scoppiata la guerra, il 14 settembre 1914 
veniva richiamato alle armi. Scriveva al Monaci: 
« Rimetto a lei la correzione e la pubblicazione del 
lavoro. lo non so dove sarò domani "· 

Incominciava la triste odissea dell'irredento co• 
stretto a marciare sotto l'odiata divisa straniera. 
Pochi Italiani delle vecchie province si rendono 
conto oggi di quanto materialmente e moralmente 
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Giuliani e i Trentini rimasti entro l'antico confine 
abbiano sofferto nel nome d'Italia; pagine oscure, 
capitoli ignorati nella storia dell'irredentismo, che 
l'avvenire, se sarà giusto con il sacrificio degli umili, 
dovrà restituire alla luce dell'eroismo. 

Richiamato alle armi, Mario Filzi dovette pre­
sentarsi a Pola; fu poi mandato a Pisino al 5 ° reg­
gimento Landwehr, di qui a Gorizia e poi di nuovo 
a Pola e finalmente, nel marzo del 1915, all'ospe­
dale di Graz, dove rimase lino al settembre 1915. 
Arrestato e processato per alto tradimento, per aver 
dato alcuni anni prima il suo nome alla « Dante Ali­
ghieri » (Comitato di Udine) fu tenuto tra infiniti 
tormenti per cinque mesi nelle carceri di guarni­
gione. La prova del « tradimento » non fu raggiunta, 
ma, caduta l'accusa, l'Austria lo internò a Goel­
lersdorf donde, dopo un anno, fu richiamato sotto 
le armi. Deciso a non impugnare le armi per una cau­
sa aborrita cere ò con ogni mezzo, facendosi inie­
zioni e ingoiando veleni, di rendersi inabile per il 
fronte . Passò da un ospedale all'altro. Appena giun· 
gevano le informazioni della Polizia che lo dichia­
ravano « politicamente sospetto », veniva sottopo­
sto a visita medica e mandato in prima linea. Ed 
egli allora raddoppiava la dose dei veleni, mettendo 
alla prova la sua fisica resistenza con le più sottili 
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torture. Cosl passò da un luogo all'altro: da Rad­
kersburg a T recsén in Ungheria, a Groebming, ecc., 
e infine a Graz, dove, poco prima della disfatta 
dell'Austria, prese triplice dose di veleno per 
forzare la palpitazione del cuore. In questo modo 
egli, fratello di Fabio e di Fausto, riuscì a sfug­
gire all'onta di battersi per lo straniero; non alla 
morte. 

Quando, dopo la vittoria, gli amici lo rividero a 
Trieste egli era l'ombra di sè stesso. A trentasei 
anni quest'uomo, che nella sua gioventù aveva van­
tato muscoli d'atleta e corporatura d'alpino, portava 
nel volto i segni della sua fisica rovina. L'occhio 
sinistro, coperto da una benda nera, era paralizzato 
dall'abuso dei veleni. Il bastone sosteneva a stento 
quella decrepitezza precoce. Ma lo spirito si affer­
rava ancora, armato di rassegnato scetticismo, alla 
vita, che le lunghe sofferenze stavano spegnendo 
in lenta agonia. Spirò il 27 marzo 1921 e la sua 
salma - almeno la sua! - fu avvolta nel tricolore 
d'Italia . 

Sopravvissuti al triplice dramma, i genitori vivono 
nella silenziosa casa di Rovereto, sopportando con 
fiero orgoglio il peso atroce del loro dolore. Nobili e 
cari genitori di Filzi, come l'animo ritorna ai ricordi 
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della prima giovinezza! quando nelle "rancide 
scuole » roveretane, donde con i fratelli Filzi e con 
Damiano Chiesa doveva uscire la coorte dei martiri 
e dei volontari, il nostro cuore, " nudrito di vecchi 
luoghi comuni », palpitava al nome d'Italia, fosse 
pure l'Italia di Enea, mentre dalla grigia parete pen­
deva la sgargiante oleografia di Francesco Giuseppe I 
La massiccia figura del professore Giambattista 
Filzi dominava l'irrequietezza degli scolari. Ma 
davanti agli occhi dell 'anima passavano balenanti i 
fantasmi della grande Patria vivente, se la sua pacata 
voce scandisse i vers·i immortali: 

Alme Sol, curru nitido diem qui 
promis et celas aliusque et idem 
nasceris, possis nihil urbe Roma 

visere maius. 

il SA ] J 15 
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